
  «Se non ci fosse l'angelo tutti gli universi degli dei al di là del nostro mondo resterebbero nel mondo del silenzio. L'angelo è il messag​gero di luce che annuncia e interpreta i misteri divini» 

(henri corbin, massimo 'angelologo' vivente)

  «L'angelo è metafora della capacità della mente di uscire dal cerchio chiuso del nostro orizzonte tridimensionale.  L'angelo è rappresentazio​ne. 

 La sua funzione non è tanto quella di rivelare all'uomo ciò che è nascosto, di manifestare l'inattingibile, ma piuttosto di indicare l'inattingibile, di custodirlo. In Rilke gli angeli appaiono inizial​mente sotto una luce di trionfo, ma solo per mettere in risalto la distanza dalla creatura umana. Ed è proprio questa distanza a costringere l'angelo a entrare in rapporto con l'uomo. E' così che l'angelo si fa sempre più triste. La sua tristezza deriva dal peso che schiaccia l'uomo (die Erinnerung). 

  L'angelo di Rilke è memore della caduta, e perciò è oppresso da una tristezza inesorabile. Ed è questa stessa tristezza che lo avvicina all'uomo... Se si vogliono tenere insieme polarità distinte come parola e silenzio, manifestazione e invisibile, l'angelo è la figura "necessaria" di questa rappresentazione»

(massimo cacciari, Intervista a Panorama 9 febbraio 1986)


